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			CAPITOLO UNO

			Avon Starros odiava i Nihil. Odiava i loro vestiti ridicoli,
 il loro egoismo, la loro violenza e ogni altra cosa miserabile che li riguardasse.

			Quindi, in una camera da letto all’interno del complesso dei Nihil su Hetzal con sua madre, Ghirra Starros, autoproclamatasi ambasciatrice dei Nihil, e Deva Lompop, una Nihil che era stata assegnata come guardia del corpo ad Avon dopo molti, molti incontri violenti, non era proprio il posto in cui avrebbe voluto essere.

			Di poco peggiore sarebbe stata la cena alla quale Ghirra sembrava decisa a costringere Avon a partecipare.

			“Non è sicuro” disse Avon, incrociando le braccia e sospirando. “Nemmeno con Deva. Non è sicuro, mamma. Al brunch per la regina di Hynestia in visita, qualcuno ha cercato di avvelenarmi. Al banchetto in onore del Generale Viess, Deva ha dovuto rompere il collo di una donna per impedirle di pugnalarmi. E solo la settimana scorsa, mentre me ne stavo tranquilla in camera mia, qualcuno ha sparato con un blaster contro la mia porta!”

			

			Ghirra attraversò la stanza, raccogliendo e mettendo in ordine il datapad e i campioni di cristallo sulla scrivania e sulla postazione di lavoro di Avon, mentre chiaramente ascoltava solo a metà ciò che sua figlia le stava dicendo. Non era una novità: sua madre si era sempre occupata più volentieri della propria carriera che dei problemi di Avon. Però, quella era la prima volta che la madre sembrava non badare nemmeno alla sua sicurezza. L’unica cosa che le importava era la cena elegante a cui avrebbero dovuto partecipare.

			Ghirra Starros indossava un elaborato abito di setacciaio verde, con il colletto inarcato verso l’alto. Sembrava solo una stravaganza, ma Avon aveva sentito sua madre dire al droide responsabile della creazione di quella mostruosità di fare in modo che nessuno potesse spararle alla schiena mentre era seduta a cena. Forse era per questo che non sembrava preoccupata per la loro sicurezza: il pericolo faceva parte dell’essere un Nihil. Perfino i capi d’abbigliamento dei Nihil erano disegnati per mantenere chi li indossava al sicuro o per fornire dei vantaggi in combattimento. Avon lo sapeva bene, perché aveva le proprie armi nascoste sotto la giacca.

			Non che questo l’avesse aiutata, in passato. Le mancava l’istinto omicida che guidava tutti i Nihil, sua madre compresa, a quanto pareva.

			“Ogni volta che sopravvivi a uno di questi attentati, dimostri di essere più forte di quanto sembri. E questa è un’ottima cosa, cuore mio. Siamo importanti per Marchion e questo scatena gelosia negli altri. Quindi, se cercano di farci del male, noi li ripaghiamo tre volte tanto. Dovresti accogliere queste aggressioni come una sfida. Non ti sei mai tirata indietro di fronte a qualcosa di difficile, prima d’ora.”

			“I cristalli non assomigliano a dei predoni che vanno in giro per la galassia a saccheggiare e uccidere persone innocenti.” Avon non riusciva nemmeno a guardare sua madre, quando faceva così. Una volta Ghirra parlava di protocolli e decoro e di come ci si dovesse comportare nelle più decantate aule politiche della galassia. Ora, parlava di tentativi di omicidio come di opportunità.

			

			Ghirra Starros aveva chiaramente perso ogni briciolo di buon senso, e Avon non sapeva perché avrebbe dovuto fingere il contrario.

			“Avon... Se non parteciperai a questa cena, Marchion rimarrà molto deluso” proseguì Ghirra, voltandosi per rivolgere ad Avon un piccolo sorriso. “E io non voglio deludere Marchion.”

			Avon ingoiò un urlo. Sarebbe stato bello reagire a un’affermazione così irrazionale con qualcosa di altrettanto ridicolo, ma sua madre non avrebbe capito. Avon aveva incontrato l’Occhio dei Nihil due volte: la prima a una cena poco dopo il suo arrivo sulla sua nave, la Gaze Electric, in seguito alla distruzione del Faro Starlight, e poi in una sorta di cerimonia di vittoria dopo la creazione del Murotempesta, la rete passiva che impediva a tutti coloro che erano privi di motori a varchi di attraversare in sicurezza l’iperspazio. Probabilmente, sarebbe stato più appropriato definire quella cerimonia una rivolta, visto che i Nihil avevano travolto la capitale, scatenando il caos in nome dei festeggiamenti. Marchion Ro era un uomo freddo, vacuo e crudele, e Avon non riusciva proprio a capire quale fosse il suo problema. Le ricordava i serpenti-fiore di Haileap: graziosi e letali, incapaci di preoccuparsi di nient’altro che di se stessi.

			Quindi, probabilmente a Marchion non importava un bantha volante del fatto che Avon fosse o meno presente a una cena.

			Per non parlare del fatto che entrambe le volte che Avon lo aveva incontrato, qualche Nihil aveva tentato di ucciderla meno di ventiquattr’ore dopo. Ne avrebbe fatto volentieri a meno.

			“Lady Starros, farà tardi se non si reca subito all’evento” disse Deva a voce bassa. Ghirra sospirò pesantemente e si voltò verso la figlia.

			“Non ho tempo per discutere con te. Deva, vestila.”

			Deva inclinò la testa, con la cresta arcobaleno delle piume che conferiva al movimento un’espressione di curiosità. “Vuole che usi violenza su sua figlia?” La voce di Deva aveva un tono di allarme che fece irritare Ghirra.

			

			“No, certo che no. Accompagnala semplicemente nella sala principale. Avon, se non ti vedrò seduta accanto a me nella prossima ora, puoi scordarti di andare a quell’università su Coruscant.”

			Il cuore di Avon saltò un battito e un brivido le attraversò la pelle. Aveva trascorso mesi a negoziare e insistere per avere la possibilità di frequentare una scuola al di fuori della Zona di Occlusione controllata dai Nihil, e ora tutto quel duro lavoro rischiava di andare sprecato. “Ma l’avevi promesso! Sono già stata accettata. Mamma, non posso restare qui. Non è sicuro. Non è... sano.” Avon rimase senza parole, sconvolta dal sentire le lacrime che le salivano agli occhi. “Ti prego, non farmi andare a questa cena. Lascia che me ne vada da Hetzal.”

			Ghirra addolcì la propria espressione e allungò una mano verso Avon. Ma il gesto rimase sospeso nell’aria prima di chiudersi in un pugno. “Le persone devono sapere che sono in grado di tenere al sicuro la mia famiglia. Quindi, non ti nasconderai. E parteciperai alle celebrazioni. Deva, pensaci tu.”

			Senza aspettare una risposta, Ghirra uscì dalla stanza e Avon rimase sola con la sua custode.

			“Bene, cucciola, sembra che le trattative siano fallite” disse Deva con un sospiro.

			“Non le importa che io possa morire” disse Avon, sconfortata. “Questa è la verità, e tu lo sai. Potrei morire e a lei non importerebbe nulla. Vuole solo sembrare forte.”

			“Prima di tutto, io non permetterei mai che ti accadesse nulla” iniziò Deva, ma Avon la interruppe.

			“Questo lo so. Onestamente, sei l’unica persona qui di cui mi fido.” Avon guardò per l’ennesima volta il vestito sul letto, un gemello blu di quello che indossava sua madre. “È solo che è così... non necessario. Non so nemmeno cosa dovremmo celebrare.”

			“Il trionfo sui Jedi e sulla Repubblica nella Battaglia di Seswenna” disse Deva con un’alzata di spalle. “Ricordati di prendere il tuo lanciadardi. Ci sarà un po’ di caos, temo.”

			

			“Forse dovrei semplicemente restare qui” disse Avon, con lo stomaco inacidito per la mancanza di opzioni. Era sempre riuscita a trovare una via d’uscita da ogni tipo di problema, facendo affidamento sul proprio ingegno come sua madre aveva sempre fatto affidamento sul suo fascino. Ma ora Avon si sentiva persa, senza speranza. Dove poteva trovare una via d’uscita a una gabbia tanto terribile?

			“Devi andare su Coruscant” disse Deva, prendendo il vestito e quasi lanciandolo ad Avon. Lei lo afferrò al volo. “E non solo per l’università” continuò Deva. “Si tratta del tuo amico. Ho delle novità.”

			“Imri?” chiese Avon, sentendosi più calma mentre rivolgeva i pensieri a qualcos’altro. Si sentiva sempre meglio, quando non pensava a sua madre.

			“Sì. Ho appena saputo che Kara Xoo sta pianificando delle operazioni su Aricho. Lì c’è un’erba preziosa i cui profitti fanno gola a molti. È solo questione di tempo prima che il Generale Viess rivolga lì la propria attenzione. Tende a seguire i soldi.”

			“E dove va il generale, i suoi mostri lo seguono” concluse Avon, sentendosi nuovamente frustrata. “Dobbiamo allontanare Imri da Aricho. Non abbiamo altra scelta.”

			“E che mi dici di Mkampa?” chiese Deva, con la voce piatta ma un sopracciglio alzato.

			Avon gemette. Negli ultimi due mesi, da quando aveva sentito la madre parlare della Dottoressa Mkampa, che lavorava sulla Folgore Tonante, la stazione spaziale responsabile dell’alimentazione e della codifica del Murotempesta, Avon aveva cercato di trovare un modo per entrare in quella stazione: solo vicoli ciechi.

			Avon scosse la testa. “Fammi sopravvivere stasera e troverò una soluzione.”

			Deva sorrise con espressione affettuosa. “Ne sono certa.”

			Avon si vestì, tenendo gli stivali e i pantaloni sotto il vestito, tanto la gonna voluminosa le nascondeva le gambe. Almeno, se la situazione fosse precipitata, sarebbe stata in grado di scappare. Deva camminava alle sue spalle, con la maschera e vestita di tutto punto come una Nihil. Avon cercava di sembrare sicura di sé, ma era terrorizzata.

			

			Ciò che Ghirra Starros sembrava non capire, era che ogni volta che qualcuno cercava di uccidere Avon, lei si sentiva smarrita, più simile a un uccello gaja cacciato per sport che a se stessa. Avon non dormiva da mesi, il suo riposo era costantemente turbato da incubi e sussulti improvvisi, convinta com’era che qualcuno stesse sempre cercando di ucciderla. Non poteva vivere così.

			Il complesso dei Nihil su Hetzal un tempo era stato un edificio parlamentare – o almeno era ciò che restava dell’enorme sala dopo che i Nihil avevano bombardato la città – e alcune statue e ologrammi raffiguranti la storia agricola di Hetzal scintillavano ancora ai bordi dell’atrio. La maggior parte delle opere era stata distrutta, i busti rovesciati e ridotti in polvere, gli ologrammi riprogrammati per mostrare vari Nihil che facevano gestacci o picchiavano vittime casuali. La violenza e gli eccessi dei Nihil erano messi in mostra ovunque, spazzatura e miseria le loro decorazioni preferite. Avon dovette persino scavalcare un Nautolano privo di sensi, probabilmente lo sconfitto di un combattimento.

			“Per la tempesta, questo posto è peggiorato parecchio” disse Deva, guardando di traverso i graffiti che qualcuno aveva inciso su una colonna.

			“Non so davvero come fai a lavorare con questa gente” commentò Avon.

			Deva rise. “Non sono sempre stata la persona che sono adesso. Lo sai.”

			Era vero. Una volta, Deva aveva rapito Avon, quando lavorava ancora per la Smuovi Tempesta Kara Xoo. Ma erano cambiate parecchie cose nell’ultimo anno. Avon aveva scelto Deva come propria guardia del corpo perché era l’unica dei Nihil di cui si fidasse. Deva non era crudele in modo gratuito. La sua violenza era diretta e mirata, più difensiva che offensiva. E, cosa più importante, aveva mantenuto la promessa fatta ad Avon nel momento più importante.

			

			Nessun altro in tutto il complesso l’aveva fatto, nemmeno sua madre.

			Erano quasi arrivate al turboascensore che le avrebbe portate nella sala da pranzo principale, quando un rumore di passi di corsa fece voltare Avon. Il Nautolano apparentemente privo di sensi che Avon aveva scavalcato stava ora correndo verso di loro. Deva sospirò pesantemente, quando l’uomo sollevò un blaster.

			“Al riparo!” disse Deva, mettendo il proprio corpo tra il Nautolano e Avon. Lui sparò comunque, e uno dei colpi raggiunse Deva in pieno petto. Lei grugnì di dolore ma non vacillò. Invece, estrasse il blaster e sparò una, due, tre volte in rapida successione. Il Nautolano si schiantò al suolo, sussultando un’ultima volta prima di giacere immobile sul pavimento, chiaramente morto.

			Avon non riusciva a muoversi. Era congelata sul posto, il cuore che le batteva forte e le lacrime di terrore che minacciavano di accecarla. Quindi, sbatté rapidamente le palpebre per scacciarle via.

			“Stai bene?” chiese Deva con un gemito, il fianco ridotto a un ammasso di pelle carbonizzata. Il suo viso verde pallido era contratto dal dolore.

			Avon annuì. “Io sto bene. Tu stai bene? È a te che hanno sparato! Vuoi mangiarlo?” le chiese. Una volta Avon aveva visto per caso cosa succedeva agli assassini che continuavano a cercare di ucciderla, e Deva non se ne era vergognata, per quanto fosse un po’ imbarazzata.

			“Posso aspettare...” cominciò a dire Deva, sussultando. Avon scosse la testa.

			“No. Io... ho un’idea” disse Avon, rendendosi conto che era vero. Dopo mesi di frustrazione, riusciva finalmente a vedere una via da seguire. Non solo, ma vedeva anche tutti i pezzi muoversi in una direzione precisa, le conversazioni passate che la indirizzavano verso un percorso che era... possibile: un modo per raggiungere tutti i suoi obiettivi. Non era un tentativo che avrebbe fatto, mesi prima, ma ora era disperata. Più a lungo rimaneva nello spazio dei Nihil, più difficile sarebbe stato portare a termine le cose. “Mia madre vuole che io sia forte. Mostriamole cosa vuol dire essere forti.”
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			Deva mangiava e digeriva velocemente, quindi presto le uniche cose rimaste del Nautolano furono la testa tentacolare e un paio di stivali pesanti che Deva rivendicò per indossarli lei. Avon sollevò la testa dell’uomo tenendola per i viticci con una mano, felice di indossare i guanti mentre sentiva lo stomaco rivoltarsi.

			“Andiamo a fare la nostra entrata” mormorò.

			Raggiunsero velocemente la Sala dell’Occhio, come tutti chiamavano il vecchio salone parlamentare. I vari livelli dei posti a sedere si alzavano a semicerchio intorno a una pedana al centro della stanza. Un tempo i legislatori di Hetzal discutevano lì le loro cause, lottando per la tutela del proprio popolo. Ora da lì i Nihil sparavano a passanti innocenti e mangiavano il cibo che avevano rubato poco prima ai contadini e ai cittadini di Hetzal, mentre quelle stesse persone morivano di fame.

			Avon li odiava, dal primo all’ultimo, e non aspettava altro che di vedere i Nihil ridotti in cenere.

			Incanalò quell’odio, quel disprezzo, nella propria espressione, entrando nella sala dei banchetti e dirigendosi sicura verso il tavolo principale, posto sulla pedana, al centro dell’attenzione della sala, dove sedevano il Generale Viess, Marchion Ro e sua madre. Adulatori e tirapiedi circondavano il trio, rivaleggiando per il loro favore. Avon spinse via i Nihil con una gomitata e si avvicinò al tavolo principale, mentre Deva ringhiava alle persone nella sua scia.

			Ghirra la vide per prima e balzò in piedi quando capì che Avon si dirigeva verso il tavolo. La figlia non si preoccupò di cercare di essere educata, mentre con la mano libera spingeva da parte gli ultimi Nihil rimasti tra lei e sua madre e saliva sulla pedana.

			“Avon! Cosa sta succedendo?”

			

			Avon gettò sul tavolo la testa del Nautolano, la quale rimbalzò sul piatto vuoto di Ghirra e rotolò fino a finire con uno dei tentacoli craniali nel piatto di Marchion. Lo stomaco di Avon era un nodo di nausea trattenuta a stento.

			“Deva e io partiamo per Coruscant. Stasera. Andrò all’università. Ho finito di vivere in questo posto miserabile.”

			Nella stanza calò il silenzio e Avon sentì la propria determinazione mancare. Aveva davvero appena scagliato la testa di un uomo morto contro sua madre e Marchion Ro? Lei non era fatta così! Lei era una brava persona, non un mostro che lanciava teste.

			Forse lo era stata una volta, prima dei mesi trascorsi al cospetto dei Nihil. Ora, non desiderava altro che essere una sopravvissuta.

			Avon si rese conto che non c’era bisogno di aspettare una risposta. Sua madre voleva che fosse come i Nihil, quindi avrebbe preso per sé ciò che voleva. Non era così che facevano i Nihil?

			Avon si voltò e ripercorse la strada fuori dalla stanza, l’echeggiare dei passi nel silenzio a sottolineare la sua teatrale scenetta. Mantenne la rabbia nell’espressione, accigliandosi ancora di più, sfidando chiunque a cercare di fermarla.

			Nessuno lo fece. Ma se fosse perché Deva la seguiva da vicino o perché nessuno voleva metterla alla prova, Avon non avrebbe saputo dirlo.

			L’ultima cosa che Avon sentì mentre lasciava la sala dei Nihil fu Marchion Ro che rideva come se qualcuno avesse appena raccontato la barzelletta più divertente che avesse mai sentito.

			Dovette fare appello a tutta la propria forza, per non scappare in preda al panico.

		

	
		
			

			CAPITOLO DUE

			Xylan Graf stava avendo una pessima giornata. Anzi, Xylan stava passando pessime settimane dopo un mese frustrante e un anno profondamente esasperante. Non avrebbe mai dovuto lavorare così duramente, con così poco supporto e senza alcun tipo di comodità, o per lo meno non il tipo di comodità che lui meritava.

			E di certo non apprezzava il fatto di essere sgridato.

			“Questo non spiega nulla!” il Generale Viess sbatté il pugno verde sul metallo lucente del tavolo espositivo. L’oloproiezione del Murotempesta dei Nihil sobbalzò all’impatto. Xylan fece scorrere una mano sul controllo e l’immagine svanì.

			“Ecco perché” provò a dire con cautela “nel mio rapporto ho offerto diverse ipotesi alternative.”

			Un rapporto che si era sentito fastidiosamente obbligato a scrivere. Non lavorava per i Nihil. Lavorava con loro, ma aveva delle ambizioni proprie.

			Magari, ripetendoselo abbastanza spesso, alla fine ci avrebbe creduto.

			

			“Non avrebbe dovuto esserci alcun bisogno del tuo rapporto, tanto per iniziare” ribatté la Mirialana. “Nessuno avrebbe dovuto poter fuggire attraverso il Murotempesta.”

			La Dottoressa Zadina Mkampa sbuffò accanto a Xylan. “Niente nella galassia è del tutto infallibile.”

			Xylan si costrinse a fare un cenno alla donna umana dalla pelle scura. La metà sinistra del suo viso era cibernetica, compreso un inquietante occhio rosso, e il suo intero braccio sinistro era più robotico che di carne e ossa. Non gli piaceva, ma non a causa delle sue protesi. Non gli piaceva perché era ossessionata dal suo lavoro al punto da non apprezzare null’altro, il che vanificava qualsiasi tentativo di corruzione.

			Almeno stava attirando su di sé l’ira del generale. Dopo essere stato incolpato per le crepe naturali nel Murotempesta, Xylan aveva bisogno di tornare nelle grazie di Viess, sempre che esistesse un posto del genere. Il suo anno esasperante sarebbe peggiorato infinitamente, con il fiato di lei sul collo.

			Non era colpa di Xylan se la Jedi Avar Kriss era stata tanto brava nel suo lavoro da superare il Murotempesta. Marchion Ro e i suoi scagnozzi Nihil avrebbero dovuto ringraziare che ci fosse voluto un anno intero prima che qualcuno riuscisse a farlo: i Nihil non erano certo noti per la loro affidabilità o efficienza. E la loro tecnologia era, nella migliore delle ipotesi, sperimentale. Lui non avrebbe mai potuto migliorarla, ma al massimo risolverne i problemi e convincere tutti che sapeva cosa stava facendo. Senza Chancey Yarrow, che aveva inventato tutto quello, non avrebbe potuto fare altro.

			“Piazzate altri semitempesta” insistette il Generale Viess.

			Xylan la fissò. Le aveva già spiegato in precedenza che aggiungevano sempre dei semitempesta man mano che il muro si espandeva, ma che non era un’operazione semplice come tendere una rete. Si trattava di una tecnologia sofisticata, non di lanciare un lazo laser di frontiera. Xylan non voleva rispiegarle tutto da capo. Quello che voleva era del vino ghiacciato di Naboo, una torta multistrato di fagioli di fontra e una vacanza lunga dieci anni, magari quella luna di miele che gli era stata sottratta con tanta crudeltà quando i Nihil lo avevano preso in ostaggio l’anno precedente.

			

			Invece, le avrebbe rispiegato da capo come funzionava il Murotempesta, come se il Generale Viess fosse la sua cuginetta Graf appena nata – che Xylan non aveva ancora mai visto, ovviamente, dato che era bloccato nello spazio dei Nihil a fare da babysitter a quella tecnologia all’avanguardia, usata in modo così rozzo da diventare un’arma di guerra. Nessuno ci guadagnava niente con quel muro, men che meno lui. Non ancora, almeno. Xylan si appoggiò allo schienale della sedia e prese un sorso della bevanda acida contenente caffeina che aveva davanti.

			Avrebbe dovuto sapere, a prescindere, che la tecnologia che Chancey Yarrow aveva sviluppato, utilizzando il denaro dei Graf sulla Gravity’s Heart prima che venisse distrutta, non sarebbe stato utilizzato per aiutare i Graf a prosperare, ma per tenere in ostaggio la Repubblica.

			Non che fosse quello l’aspetto che rendeva Xylan riluttante: la Repubblica era, nella migliore delle ipotesi, una glorificata burocrazia, con ideali raramente all’altezza. Era semplicemente un governo e, come tutti i governi, la sua bontà dipendeva da quella delle persone che lo gestivano. Ecco perché i Nihil alla lunga avrebbe fallito, perché erano dei semplici pirati che cercavano di costituire una specie di impero.

			I Nihil erano stati fortunati che Xylan avesse avuto la lungimiranza di sviluppare quella stazione spaziale contemporaneamente alla Gravity’s Heart di Chancey. D’altronde, avere un piano B per il piano B era il motto della famiglia Graf. Peccato che i Nihil si fossero ricordati del suo ruolo nella debacle dell’anno precedente. Erano andati a reclamare ciò che ritenevano fosse loro di diritto, assediando la sua splendida Gravity’s Light e cambiandole nome in Folgore Tonante, per tenerlo lì in ostaggio a gestire il Murotempesta. E l’avevano anche ridecorata! Era praticamente irriconoscibile: occhi blu spalmati sulle eleganti torri e la cupola d’osservazione trasformata in un ring da boxe dove i Nihil potevano sfogarsi.

			

			Prima che Xylan potesse decidere da dove cominciare a rispiegare tutto per l’ennesima volta, la sua attenzione fu attirata dal mostro che si aggirava nell’angolo più lontano della sala conferenze.

			Lo stava guardando.

			Xylan non si era mai preoccupato, in alcun modo, della Forza, finché non aveva visto il caos che quella creatura, e le altre simili, potevano causare tra i Jedi.

			Il mostro, che aveva sentito alcune persone chiamare in modo piuttosto sentimentale “Senza Nome” o, a volte, “Livellatore”, era curvo su se stesso. Il suo corpo longilineo sembrava messo insieme in modo casuale, con la pelle bianca e sottile che a malapena teneva insieme le ossa, con quei ciuffetti di pelo a chiazze. Il modo in cui si afflosciava quando era fermo ricordava a Xylan un nonno molto antico. Ma un nonno dotato di artigli, tentacoli e un’energia minacciosa, tranne che gli occhi. Quegli occhi che, ancora una volta, stavano fissando Xylan, come potessero vedergli dentro. La creatura sapeva che Xylan non era un credente. Xylan era lì solo per colpa di un paio di brutte scommesse perse dalla sua famiglia e di alcuni suoi problemi finanziari.

			Si sentiva estremamente giudicato.

			Quel Senza Nome, meno romanticamente conosciuto come “Mangiatore di Forza”, era decisamente più grande dell’ultimo che Xylan aveva visto: più grande e più brutto. I tentacoli del suo viso erano più lunghi e simili a vermi, e le creste della corazza lungo la schiena erano allungate in aculei dall’aspetto malvagio. Invece che muscoloso era emaciato, senza però per questo essere più debole. E sembrava molto, molto affamato.

			“Graf” sbottò il Generale Viess.

			Xylan distolse l’attenzione dal mostro e riuscì a sorridere, sicuro di mostrare troppi denti. “Le mie scuse. Il vostro animaletto domestico mi distrae.”

			“Può distrarti ancora di più, sai” lo minacciò la Mirialana.

			

			“No, grazie.” Xylan si lisciò la seta viola della giacca. Lo sguardo di Viess colse il gesto. L’equipaggiamento del generale non era quello che Xylan avrebbe definito un’uniforme, ma certamente ne dava l’impressione: i bottoni in lega luccicanti dal taglio netto, come il nero e il rosso delle linee rigorose. Viess aveva i folti capelli pettinati all’indietro e adornati di gioielli, e i nastri su una spalla suggerivano un rango di qualche tipo, anche se ovviamente tra i Nihil era l’atto di uccidere a conferire un rango. Il Generale Viess era uno dei tre consiglieri di Marchion Ro, e chiaramente apprezzava le cose belle della vita. Forse, invece di discutere con lei, avrebbe fatto bene a stringerci amicizia. E con stringere amicizia Xylan naturalmente intendeva corrompere.

			Secondo la storia che veniva raccontata, Viess aveva ceduto l’intero pianeta Sarumo a Ro e ai Nihil in cambio della sua posizione, quindi ovviamente Xylan non poteva fidarsi di lei.

			Vero è che poteva contare sulle dita di una mano le persone di cui avrebbe potuto fidarsi, e probabilmente loro non si fidavano di lui, eccezion fatta per suo marito, che comunque non avrebbe dovuto farlo.

			“Allora” disse, facendo del proprio meglio per non sembrare condiscendente. “Il progetto Gravity’s Heart aveva lo scopo di far uscire le navi dall’iperspazio creando un pozzo gravitazionale, una sorta di occlusione artificiale. Poteva influenzare l’iperspazio come fosse stato un piccolo pianeta, provocando il malfunzionamento dei sistemi dell’iperguida e la caduta delle navi fuori dall’iperspazio anche quando si trovavano su una rotta stabilita. Poteva anche semplicemente distruggere quelle navi, come un’occlusione planetaria.”

			Alla periferia del suo sguardo, Xylan notò che la Dottoressa Mkampa roteava il suo unico occhio umano marrone. La ignorò e continuò: “I semi sono stati sviluppati da quella tecnologia e possiamo piazzarli in modo simile a una rete per creare così il Murotempesta. I semi sono collegati tra loro. Sono fondamentalmente piccoli satelliti costantemente in comunicazione. Metà sono radiofari iperspaziali adattati che comunicano diffondendo un impulso frattale che è circa un decimillesimo della forza di distorsione gravitazionale creata dalla Gravity’s Heart. Non sarebbe sufficiente per influenzare lo spazio reale, ma nell’iperspazio è in grado di provocare il guasto di tutte le unità dell’iperguida, facendo incagliare le navi in mezzo al nulla, ma più probabilmente distruggendole. L’unico modo per attraversare il muro è quello che usiamo noi quando attraversiamo – o meglio, aggiriamo – le occlusioni gravitazionali naturali: seguiamo la strada giusta in mezzo all’occlusione. In questo caso, uno dei centinaia di Varchi esistenti dati ai Nihil da Mari San Tekka.” Xylan arricciò le labbra in un sogghigno gentile: non gli piaceva riconoscere dei meriti ai San Tekka, ma era un dato di fatto che Mari San Tekka era stata una specie di prodigio della teoria.

			

			“Sì, questo lo so” disse il Generale Viess. “Abbiamo bisogno di seguire coordinate di percorso specifiche in momenti specifici per poter attraversare il Murotempesta.”

			“Gli impulsi frattali sono legati ai Varchi” continuò Xylan. “Quindi, i Varchi sono il codice. Gli impulsi cambiano ogni dodici ore e se si ha un motore a Varchi e si conosce l’esatto codice del Varco, allora si può volare attraverso.”

			“Questa Jedi fuggita non poteva aver accesso a un motore a Varchi, anche se avesse ricavato il codice corretto dal navicomputer della Cacophony!”

			“Ecco perché ha funzionato solo una volta e la cosa non può ripetersi. Senza il motore a Varchi per tradurre il codice Varco, questo non serve a niente. L’unica spiegazione è che sia stata in grado di utilizzare l’iperguida normale per falsificare un itinerario secondario attraverso la rete di occlusione creata dal Murotempesta, o indovinarne uno. Molto probabilmente ha utilizzato una vecchia tecnologia di prospezione: le rotte dei droidi Eics, a cui sappiamo che aveva accesso. Ho già ricalibrato gli impulsi frattali per tenere conto di quelle rotte storiche dell’iperspazio. Non succederà più.”

			

			“Hai detto un decimillesimo” disse Viess con un ghigno. “Come ha fatto a essere così fortunata?”

			“Forse ha usato la Forza” ipotizzò Xylan, alzando le mani. “Forse semplicemente ci ha provato. I prospettori saltavano continuamente senza sapere dove stessero andando o cosa ci fosse davanti a loro. È così che abbiamo ottenuto i corridoi iperspaziali.” Xylan si alzò in piedi. “Sto dicendo che il metodo più probabile usato dalla Jedi è stato accedere a una rotta iperspaziale perduta che per caso coincideva con un Varco, e per questi motivi la cosa non potrà ripetersi. Piazzare altri semitempesta non servirà. Ma ovviamente, se lo desidera davvero, Generale, può discuterne con la Dottoressa Mkampa.” Xylan le fece un inchino, incapace di trattenersi dal renderlo un po’ sarcastico. “È lei che si occupa dell’hardware. Io sono solo un teorico.”

			La Dottoressa Mkampa rise e gli afferrò il braccio con le sue dita cibernetiche. “Non svilirti così, Xylan. Non potremmo fare nulla senza di te.”

			Xylan la prese come una minaccia. E non si prese il disturbo di non farsi notare, quando si liberò dalla sua presa.

			“Potreste inviare gli impulsi più velocemente?” chiese il Generale Viess. “Stringere la rete, per così dire?”

			Era un’intuizione straordinariamente acuta per un’assassina così ottusa. “Suppongo di sì” disse Xylan “ma farlo renderebbe più difficili le comunicazioni quando dobbiamo inviare i codici giusti a tutti. Già non è facile coordinare la Gaze Electric con la Folgore Tonante e con qualcosa come ottantasette navi dei Nihil.”

			“Hai bisogno di più persone.”

			Xylan si raddrizzò. Certo che aveva bisogno di più persone, ma lui non si poteva fidare dei Nihil e loro si fidavano a malapena di lui. Era ciò che accadeva quando si veniva costretti a lavorare in certe condizioni. E lui non aveva commesso nessun errore: finché era bloccato con i Nihil, meglio assicurarsi che tutti se lo ricordassero. Quelli apprezzavano solo la forza. “No. Io il mio lavoro l’ho fatto. Siete voi che avreste dovuto catturare quella Jedi prima che avesse la possibilità di sfondare il muro.”

			

			“Tu...”

			“Forse voi avete bisogno di più persone” concluse Xylan, sporgendosi sul tavolo. Il cuore gli batteva forte, ma per il settimo inferno di Ryloth, era troppo ricco e troppo bello per sottomettersi a quei piccoli tiranni.

			Il Generale Viess inclinò la testa in modo da guardarlo dall’alto in basso. “Attento, ragazzo. Potremmo trovare subito qualcuno che ti sostituisca, contrariamente a quanto dice la Dottoressa Mkampa. Abbiamo i tuoi dati e le tue teorie. Perché dovremmo tenerci anche questo tuo atteggiamento?”

			Xylan aveva una risposta pronta. Sorrise. “Sono bravo a ottenere quello che voglio. Non è fondamentalmente questo il motto dei Nihil?”

			Viess lo fissò e lui avvertì il peso della sua rabbia latente mentre lo valutava. Mantenne l’espressione altezzosa e sorridente, e alla fine il Generale Viess rise. Xylan rise con lei. Non pensava ci fosse nulla di divertente, ma doveva farlo.

			La Dottoressa Mkampa gli lanciò un’occhiataccia che diceva che lei sapeva esattamente cosa stesse facendo.

			“Perché non ci ritiriamo nella cambusa superiore per mangiare?” propose Xylan. “L’ho progettata per le persone con un certo gusto, il che esclude la maggior parte dei Nihil. Possiamo continuare la nostra discussione lì davanti a un paio di aperitivi di Hetzal. Mi risulta che abbia portato dei ricostituenti a base di erbe dal suo pianeta natale, giusto?”

			Il Generale Viess annuì. “Penso che lo apprezzerai, anche se non sempre è un gusto adatto alla costituzione umana.”

			“Rischierò” disse Xylan con leggerezza.

			“Niente per me, grazie” disse la Dottoressa Mkampa. “La maggior parte dei liquori non mi lubrifica gli ingranaggi.”

			Xylan sapeva che la dottoressa voleva solo tornare dai suoi giocattoli. La matrice di cristalli che aveva coltivato nei tre dei livelli inferiori della stazione alimentava l’intero Murotempesta. Ne sarebbe rimasto colpito, se si fosse permesso, o se lei gli avesse permesso, di vendere quella tecnologia. Ma alcuni scienziati si concentravano sulle scoperte, altri sui progressi. Mkampa era in tutto e per tutto una guerrafondaia ossessiva.

			

			“Tutti questi animaletti devono venire per forza?” chiese Xylan allargando il braccio verso il Mangiatore di Forza e quattro – sì, quattro, un numero assolutamente eccessivo – droidi di sicurezza che accompagnavano il Generale Viess ovunque. Tecnica base di pura intimidazione.

			“Perché, ti rendono nervoso, Xylan?” chiese il Generale Viess con falsa innocenza.

			“Sì” ribatté lui.

			Viess sbatté le palpebre, come sorpresa che lo ammettesse. Ma Xylan non aveva paura di sembrare un codardo. Non c’era motivo di investire nell’eroismo, visto che Xylan stava sfruttando i suoi veri punti di forza. Coraggio e rettitudine? No, solo denaro e arroganza.

			Viess alzò le spalle allargate dalle spalline. “Molto bene.”

			La Dottoressa Mkampa salutò distrattamente con la mano, mentre se ne andava.

			Una volta che Viess ebbe congedato il suo entourage, Xylan la accompagnò nella cambusa superiore. Era un posto delizioso, con cuscini morbidi ed elettrodomestici all’avanguardia. Le unità di stoccaggio da sole avrebbero potuto rifornire una piccola luna per un anno... non con il tipo di prelibatezze e frutti raccolti a mano che Xylan preferiva, ma comunque lo avrebbero fatto. Mostrò il liquore aspro di Hetzal cui aveva accennato e parlò lentamente con l’umile Nihil a cui era stato assegnato il compito di chef della Folgore Tonante e che aveva seguito un piccolo corso di cucina vegetariana, non per la Mirialana ma per Xylan. Era schizzinoso nel mangiare e gli piaceva fingere di esserlo anche più di quanto fosse. Diceva molto di una persona, quanto fosse disponibile a fare concessioni alla propria dieta.

			Xylan ascoltò alcune storie sull’abilità del Generale Viess: talmente sanguinarie che Xylan fu grato di poter bere. Ascoltò un resoconto dettagliato in prima persona di Viess che assisteva all’esecuzione del Gran Maestro Jedi Veter, come se l’intera galassia non avesse visto quella trasmissione e il timore reverenziale con cui Viess trattava Marchion Ro.

			

			Onestamente, anche Xylan ammirava alcune cose di Ro: per quanto fosse un pericoloso megalomane, aveva sottomesso un intero angolo della galassia prima sotto il controllo della Repubblica. Era un’impresa che nemmeno il denaro avrebbe potuto comprare. E Xylan sapeva ammettere, quando costretto, che i soldi non erano davvero tutto. Anche avere un cane molto dolce aveva la sua importanza. Per quanto riguardava i vantaggi di avere un marito, invece, Xylan non ne era convinto. Una relazione del genere comportava non solo dei sentimenti fastidiosi, ma anche una pericolosa vulnerabilità legata al timore che tali sentimenti venissero scoperti e usati come arma.

			Prima che scavassero troppo nel pozzo dei ricordi o che iniziassero a litigare di nuovo, o peggio, prima che il Generale Viess capisse che Xylan stava flirtando con uno scopo ben preciso, Xylan sorrise, mandò un bacio alla Mirialana e si congedò.

			Una volta rimasto solo, raddrizzò le spalle e regolarizzò l’andatura. Non era così ubriaco come aveva finto di essere. Valutò l’idea di fermarsi per discutere degli eventi della giornata con la Dottoressa Mkampa, ma, come già sottolineato, lei in realtà non gli piaceva.

			Le uniche persone che piacevano a Xylan erano molto, molto lontane da lì.

			A parte Plinka.

			Gli alloggi di Xylan sulla Folgore Tonante erano al livello più alto, quanto di più vicino a un attico si potesse ottenere su un mezzo che in pratica era un rimorchiatore imbellettato. Oh, la Folgore Tonante era stata progettata in modo elegante, ovviamente, e curata in modo impeccabile. Xylan non trascurava mai ciò che era suo... o ciò che una volta era stato suo. Inoltre, quella nave era l’ultimo tassello della strategia di dominio dei Nihil, e la vita di Xylan dipendeva da questo. Doveva funzionare tutto senza intoppi. Lo scheletro in lega e duracciaio fluttuava nello spazio come una torre snella, circondata da apparati di comunicazione e da cristalli scintillanti.

			

			Quando mise la mano sul controllo di apertura, che lesse la sua firma elettromagnetica e fece scattare la serratura, Xylan sentì un po’ della tensione allentarsi sulla schiena.

			Quando entrò nei propri alloggi, fu avvolto dalla morbida e fresca pelliccia bianca del suo cane delle nevi Grand Theljian. Plinka sapeva che era meglio non leccarlo, ma lasciò penzolare la lingua blu fuori dalla bocca mentre si strofinava contro di lui, camminando in un cerchio stretto con tutte e sei le enormi zampe.

			Xylan si sporse verso di lei, affondando le dita marroni nella pelliccia spessa. Aveva un odore muschiato e floreale: gelsomino nero, un profumo che lui avrebbe preferito sentire solo sui propri capelli.

			Non avrebbe dovuto portare Plinka. Avrebbe dovuto lasciarla al sicuro su Coruscant o con sua nonna. Magari su Thelj, a trovarsi un compagno con cui fare un branco di cuccioli a sei zampe.

			“Ho bisogno di fare un pisolino” le disse. Plinka indietreggiò, sbattendo le palpebre di tutti e quattro gli occhi. Lui sorrise. L’avrebbe capito dall’odore che era falso.

			Plinka attraversò il lussuoso tappeto fino all’arco che conduceva alla camera da letto. Lui sentì il cigolio soffocato dell’armadio e rise. L’animale non riuscì a trovare il suo completo da notte preferito, ma il tentativo era apprezzabile.

			“Vai a sdraiarti, Plinka” disse Xylan, iniziando a slacciarsi il vestito di seta multistrato. Una volta cambiatosi, si lavò la faccia e i denti, poi si cosparse diverse tinture e creme idratanti sulla pelle. Si pettinò i capelli e notò che erano diventati decisamente troppo lunghi. Ma non si sarebbe fidato di nessuno per farseli tagliare, nessuno sulla Folgore Tonante e nessuno dei pianeti su cui di tanto in tanto scendeva dal quel lato del Murotempesta.

			

			Prima o poi sarebbe tornato nello spazio della Repubblica. Ed era trascorso molto tempo dall’ultima volta che aveva avuto un faccia a faccia con la sua nemesi.

			Una volta pronto per andare a letto, Xylan si sedette alla sua stazione di comunicazione personale e aprì un nuovo messaggio per il Generale Viess. “Generale” disse “mi scuso per il disturbo, ma ho riflettuto sulla nostra conversazione e su quanto ha detto a proposito della necessità di avere più persone. Le confermo di non aver bisogno di più persone, ma in effetti alcune risorse aggiuntive potrebbero essere utili. Vorrei chiederle di concedermi l’autorizzazione per attraversare personalmente il Murotempesta e andare a incontrare la Senatrice Ghirra Starros per sapere cosa potrebbe fare per me. Per noi. Le sarei molto grato, Generale.” Xylan fece sorridere la propria voce. La nonna ne sarebbe stata orgogliosa. “Così potrei anche riportare qui un po’ di quel liquore al peperoncino invecchiato di cui parlavamo a cena.”

			Xylan toccò i comandi per inviare la richiesta e si appoggiò allo schienale. Plinka fece un grosso sospiro da cane delle nevi e gli si appoggiò addosso. Xylan sperava di ottenere l’autorizzazione entro la mattinata, così avrebbe potuto essere su Coruscant prima della settimana successiva. Sarebbe valsa la pena di sopportare qualunque spaventosa guardia del corpo Nihil – in altre parole, un babysitter – avrebbero mandato con lui.

			Xylan sicuramente sapeva dove andare a farsi fare un ottimo taglio di capelli, nel Nucleo.

		

	
		
			

			CAPITOLO TRE

			Avon Starros si trovava di fronte al Tempio dei Jedi su
 Coruscant e cercava di confondersi con il resto degli studiosi in visita agli Archivi Jedi. Si aggiustò la veste blu e sperò che nessuno guardasse troppo da vicino una ragazza allampanata con i riccioli selvaggi e la pelle scura. Una leggera brezza mosse il tessuto del suo cappuccio e lei lo abbassò, nascondendosi alla vista e desiderando che il battito traditore del suo cuore rallentasse. Respiri profondi, pensieri calmi: gli oceani, l’aspetto dell’acqua su Hosnian Prime, gli uccelli gaja che volavano bassi sulle onde, strappando i pesci incauti dall’acqua.

			Quando iniziò a sentirsi meglio, più concentrata e meno spaventata, si guardò alle spalle per assicurarsi di non essere stata seguita.

			Per quanto ne sapeva, nessuno l’aveva seguita.

			La passerella davanti al tempio era affollata, non solo di Jedi che andavano e venivano, ma anche di postulanti che speravano di poter perorare la propria causa davanti all’Ordine. In passato in pochi venivano a cercare l’aiuto dei Jedi, pellegrini occasionali provenienti da luoghi lontani che raramente si avvicinavano al tempio. Ora, folle di persone premevano contro la linea di guardie istituita di recente, tutti a chiedere aiuto, a gridare ai Jedi di liberare questo o quel pianeta, tutti tagliati fuori dietro il Murotempesta dei Nihil, intrappolati e sopravvissuti a un numero incalcolabile di orrori.

			

			Orrori che Avon conosceva fin troppo bene.

			Avon guardò la folla che cercava di attirare l’attenzione delle guardie del tempio e si sentì dispiaciuta per loro. Si era trovata anche lei in quella posizione. Aveva anche lei provato a seguire quella strada per trovare il Cavaliere Jedi Vernestra Rwoh, sua amica e unica speranza, ma le guardie del tempio si erano dimostrate educate ma inflessibili, non concedendole nulla, nemmeno la garanzia che avrebbero trasmesso un messaggio.

			Quindi, aveva deciso di mettere a frutto le cose che aveva imparato nel tempo trascorso con i Nihil.

			Controllò ancora una volta, mentre aspettava con il gruppo, assicurandosi che Deva fosse proprio dove avevano concordato, a osservare da lontano. Una volta Avon avrebbe odiato avere qualcuno tanto competente e volitivo a tenerla d’occhio. Dopotutto, aveva trascorso gli ultimi anni con il suo droide tata, J-6, così facile da sabotare. Deva aveva sottolineato in modo efficace quanto alcuni Nihil nascondessero ancora la propria affiliazione, proprio come Ghirra aveva fatto per così tanto tempo. L’ultima cosa di cui Avon aveva bisogno era diventare quello che Deva era solita chiamare un bersaglio facile, ossia una facile da uccidere.

			“Siamo pronti?” La voce era uscita tra scariche statiche attraverso il collare del traduttore. Il professore Ithoriano, il Dottor Yomo Vrex, si guardò attorno con una certa impazienza, osservando il gruppo di studenti di cui era responsabile. Inizialmente non aveva accettato che Avon si unisse al gruppo, dato che il suo lavoro riguardava la teoria dei cristalli e non la biologia agricola, ma quando lei aveva accennato al lavoro con la professoressa Glenna Kip sull’ibrido dei Drengir, aveva cambiato idea.Grazie alle stelle e alla prevedibilità del programma delle lezioni di bioscienze, il tutto in tempo per quella visita annuale alla banca dei semi all’interno degli Archivi Jedi. Se solo il dipartimento di geologia fosse stato tanto organizzato.

			

			Il gruppo iniziò ad attraversare un ingresso laterale attentamente sorvegliato, camminando in fila alla destra dei numerosi postulanti in cerca dell’aiuto dei Jedi. Avon avrebbe voluto chiedere loro cosa sapessero della Zona di Occlusione, dell’area di spazio dietro il Murotempesta controllata dai Nihil, se avessero sentito qualcosa riguardo i Jedi intrappolati all’interno. Di recente era giunta la notizia di un Cavaliere Jedi che era fuggito dalla Zona di Occlusione, e Avon aveva festeggiato quando l’aveva saputo. Era stato talmente importante che avevano addirittura interrotto le lezioni per annunciare quel trionfo tramite il sistema di comunicazione della scuola, e tutti avevano applaudito. Avon aveva incontrato una sola volta Avar Kriss, la Jedi fuggita. Sembrava uguale a tutti gli altri Jedi che Avon avesse mai incontrato, tranne per il fatto che aveva la fastidiosa abitudine di canticchiare sottovoce. Ma se lei ce l’aveva fatta, allora anche gli altri avrebbero potuto farcela.

			Avon fece un respiro profondo e si ripeté ancora una volta che non doveva preoccuparsi per Imri. Era al sicuro. Altrimenti, tutti quegli sforzi sarebbero stati vani. E c’era ancora la questione della sua vendetta.

			Per un momento Avon tornò sul Faro Starlight, a correre per i corridoi con J-6 e Imri, con gli allarmi che suonavano a tutto volume mentre loro cercavano di trovare una via d’uscita dalla stazione: quasi liberi, quasi al sicuro. E poi tutto era andato molto, molto storto.

			Con la stessa rapidità con cui era apparso, il ricordo svanì e Avon deglutì a fatica.

			Niente più lacrime. Imri era al sicuro, per ora. Era giunto il momento di agire.

			La folla di studenti di biologia finalmente avanzò e Avon li seguì. Il Tempio dei Jedi era piuttosto impressionante, per un appassionato di architettura e di arte. Avon non lo era, infatti la sua attenzione era tutta rivolta alla porta che si profilava davanti ai suoi occhi. Avrebbe voluto sfondare quella porta, spingere via la ragazza Pantorana che aveva davanti e dirigersi dritta verso il terminale di comunicazione più vicino. Ma si trattenne e si concentrò sul respiro. Aveva sentito delle storie di guardie Jedi che catturavano i sabotatori dei Nihil semplicemente percependo i loro pensieri violenti: non voleva rischiare che qualcuno si rendesse conto che i suoi veri motivi andavano oltre una piacevole visita a una banca dei semi... soprattutto perché tutti all’università la conoscevano come Avon Sunvale, non Avon Starros. Sfortunatamente, aveva da nascondere molto più degli altri.

			

			Era piuttosto ironico il fatto che sarebbe riuscita a sfuggire al rilevamento all’ingresso del Tempio dei Jedi usando le tecniche di meditazione che Vernestra le aveva spesso mostrato. Era rilassata. Era leggerezza e aria. Era tutt’uno con la galassia, e la galassia era tutt’uno con lei. Non c’era nessun motivo per cui le guardie del tempio dovessero darle più di uno sguardo fugace.

			Quindi, fu dentro. Gli studenti furono accolti da un ampio spazio decorato e si diressero verso i turboascensori che li avrebbero accompagnati alla banca dei semi.

			Avon rallentò il passo finché non fu l’ultima studentessa della fila e si nascose dietro un paio di ragazze Togruta che ammiravano con grandi esclamazioni gli arazzi e le statue nell’atrio. Poi, si tuffò in un’alcova della parete. Si tolse la veste e la capovolse, così da indossare, invece del blu di una studentessa di biologia, l’arancione di una studiosa di geologia. Infine, senza voltarsi indietro, invertì la rotta e si diresse verso l’ingresso principale degli Archivi Jedi.

			Avon aveva visitato gli Archivi una sola volta, da bambina. All’epoca aveva poco più di dieci anni e aveva trovato la sezione pubblica dedicata alla teoria dei cristalli di Kyber incompleta e decisamente poco interessante. Lo aveva anche fatto sapere al bibliotecario incaricato di aiutarla nelle sue ricerche, facendo sentire sua madre imbarazzata e infastidita. Il bibliotecario aveva accettato di buon grado di ordinare il materiale aggiuntivo suggerito da Avon.

			

			Ora, dopo tutti quegli anni, Avon provò ancora lo stupore e l’eccitazione che aveva provato durante quel primo viaggio al tempio, tanto tempo prima. Solo che questa volta erano sentimenti al limite della disperazione. Fortunatamente, anche i Jedi all’interno del tempio sembravano meno sereni che in passato.

			I Nihil avevano cambiato in peggio la vita di tutti.

			Avon trovò l’ingresso degli Archivi e attraversò gli scanner di sicurezza senza battere ciglio. Si diresse verso il terminale più lontano dall’ingresso, uno ad angolo che le permettesse di vedere chiunque provenisse dalla sua sinistra o dalla sua destra.

			Poi si mise al lavoro.

			Il sistema dei Jedi non sarebbe stato facile da hackerare, quindi Avon scartò quella possibilità. Invece, cominciò a inviare comandi al terminale, più velocemente di quanto questi potesse rispondere. Quando il terminale si bloccò, gettato nel panico dalla quantità di richieste ricevute, Avon chiamò uno dei droidi di servizio di passaggio.

			“Il mio terminale non funziona bene” disse Avon con un sorriso educato quando il droide si avvicinò.

			“La prego, mi permetta di aiutarla” disse il droide, aprendo una porta nel petto e collegandosi al terminale. Troppo facile.

			Avon collegò una patch alla schiena del droide non appena si fu collegato al sistema dati. Il droide si raddrizzò immediatamente. “Accesso garantito. Buona giornata” disse, prima di disconnettersi e andarsene. La patch era un progetto di Avon, una scheda monouso con una serie di istruzioni preprogrammate. Era rozza ma abbastanza piccola da poter superare i sensori all’interno del tempio. Ora che il droide le aveva fornito libero accesso al terminale, poteva mettersi al lavoro sul serio.

			Avon cercò l’esistenza di un localizzatore dei Jedi, ma nemmeno con l’accesso illimitato riuscì a trovarne uno. Si mordicchiò un po’ il labbro inferiore e rifletté. Forse avrebbe potuto cercare nei messaggi in entrata e in uscita? Sicuramente Vernestra aveva inviato degli aggiornamenti regolari, da ovunque si trovasse.

			

			Quindi, Avon eseguì una ricerca sul sistema di messaggistica esterno, cercando qualsiasi comunicazione inviata a o proveniente da Vernestra. Non cercò di andarci piano. Non ci sarebbe voluto molto ai Jedi per rendersi conto che non stava facendo nulla di buono, ma pur di riuscire a inviare un messaggio a Vernestra, ne sarebbe valsa la pena.

			“Ehi, cosa stai facendo?” disse qualcuno alle sue spalle. Avon finì di inviare la ricerca e si voltò con un grande sorriso.

			“Ciaooooo” rispose lei, spalancando gli occhi in modo che si riempissero di lacrime e tirando su col naso, voltata verso il ragazzo in piedi alle sue spalle. Era un umano pallido con i capelli castani, il tipo di persona che poteva facilmente confondersi nella folla. Aveva l’aria di uno ansioso e la guardava accigliato, come se stesse tramando qualcosa. Ovviamente lei stava davvero tramando qualcosa, ma non c’era bisogno che quel Jedi lo sapesse.

			“Penso di aver bisogno di aiuto” piagnucolò, sperando di sembrare una ragazzina smarrita e non un’adolescente ribelle. “Stavo cercando i trattati più recenti sul posizionamento della rotta della radianza stellare di Leric Schmireland in relazione alla tecnologia utilizzata dai San Tekka per mappare le rotte successive durante la Corsa all’Iperspazio. E poi, poi...” La voce di Avon si spense e lei tirò su ancora col naso, per fare scena. Non era brava a fingere di piangere, quindi sperò di aver suscitato abbastanza simpatia nel Jedi da spingerlo ad aiutarla.

			Il giovane davanti a lei sorrise dolcemente e le diede una pacca sulla spalla. “Su, non piangere! Ti aiuto io. Ne stavo giusto guardando alcuni anch’io. Posso mostrarteli sul mio monitor, visto che questo sembra non funzionare correttamente.”

			Avon dovette obbligarsi a chiudere la bocca. Chi era quel ragazzo?

			

			“Oh, sarebbe...” cominciò a balbettare, ma poi il suo terminale cominciò a suonare. Era arrivata la risposta a una sua domanda.

			Il sorriso del Jedi svanì quando lesse l’input sullo schermo. Il ragazzo si spostò in modo da posizionarsi tra Avon e il terminale. “Perché cerchi Vernestra Rwoh?” C’era una familiarità nel tono con cui pronunciò quel nome che fece pensare ad Avon che aveva fatto centro.

			Avon sbatté le palpebre. “Conosci Vern?”

			Lui incrociò le braccia, spostando leggermente il peso. “Chi sei?”

			Avon esitò per un momento, chiedendosi quante possibilità avrebbe avuto se avesse tentato di spingere via il Jedi e leggere lo schermo prima che lui iniziasse a usare la Forza per spostarla come aveva fatto una volta Vernestra. Questo era il vantaggio di avere una babysitter Jedi: imparavi molte preziose lezioni di vita, soprattutto su quanto potessero far male i Jedi.

			Poi capì che la strategia che aveva sempre funzionato con Vernestra sarebbe stata la sua migliore possibilità anche con quello strano Jedi: dire la verità.

			“Mi chiamo Avon Starros e sto cercando Vernestra perché ho un messaggio molto importante da trasmetterle.”

			Il Jedi scosse la testa. “Aspetta, sei tu il genio?”

			Avon sorrise, questa volta sinceramente. “Vern ti ha detto che sono un genio? Ha ragione, ovviamente, ma non pensavo che se ne fosse mai accorta. Mi parlava sempre come se fossi una stupida...”

			Il Jedi scosse la testa. “Mi dispiace, pensavo fossi morta” disse. “Eri una di quelli dichiarati dispersi quando il Faro Starlight è caduto.”

			“Beh, è strano, perché al momento sono assente solo alla lezione sulla manipolazione a lungo termine delle strutture cristalline. Inoltre, ti garantisco che se mia madre potesse usare come arma la mia morte, lo farebbe.”

			Il Jedi annuì. “Hai ragione.”

			“Quindi ora tu sai chi sono io. E tu chi sei, Jedi?” chiese Avon,incrociando anche lei le braccia.

			

			Il Jedi sorrise, trovando divertente qualcosa che aveva detto Avon. “Mi chiamo Reath. Reath Silas. Io... Penso che Vernestra sarà molto felice di avere tue notizie.”

			“Lo spero, perché ho bisogno del suo aiuto. Non posso far uscire Imri dalla Zona di Occlusione senza di lei.”

			La compostezza di Reath si incrinò e il suo sguardo scioccato fissò Avon. “Hai appena detto Imri? Imri Cantaros? È vivo?”

			Avon annuì, intuendo che forse, dopo un anno trascorso da sola, forse aveva finalmente un alleato. Uno che non era un Nihil. “Sì, ma il tempo a sua disposizione sta per scadere. Il pianeta su cui si nasconde sta per essere invaso dai Nihil. E dove vanno loro, vanno anche i loro Mangiatori di Forza. Allora, mi aiuterai a trovare Vern oppure no?”

			Reath scosse la testa e si spostò, in modo che Avon potesse finalmente vedere il terminale. “Più facile a dirsi che a farsi. Vern, intendo Vernestra... Beh, non c’è. E non sono sicuro di dove sia. Stava lavorando con un altro Jedi per proteggere alcuni manufatti, poi un giorno si è allontanata, decisa ad andarsene. Normalmente, l’Ordine avrebbe mandato qualcuno a cercarla, per assicurarsi che stesse bene, ma... non c’erano abbastanza risorse per farlo.”

			Avon sentì il cuore sprofondarle nel petto, poi fece un respiro profondo. Sua madre era la donna più temuta della galassia in quel momento. Se Ghirra Starros riusciva a gestire Marchion Ro, allora sua figlia avrebbe sicuramente saputo come gestire un semplice Jedi.

			“Bene, allora, Reath, sembra che oggi sia il tuo giorno fortunato. Perché stiamo per ritrovare entrambi il Jedi che abbiamo perduto.”

		

	
		
			

			CAPITOLO QUATTRO

			Jordanna Sparkburn si sporse sopra la spalla della sua ragazza mentre Sylvestri Yarrow pilotava la Vengeful Goddess nell’hangar della stazione mobile di lancio e riparazione della Coalizione di Difesa della Repubblica. Passarono attraverso lo scudo e seguirono il radiofaro di atterraggio senza un solo sussulto o tremore. Sylvestri aveva un tocco molto leggero.

			Sylvestri si sporse in avanti verso l’altoparlante e ringraziò il tecnico dell’hangar, dichiarando la loro autorizzazione temporanea. “Ripartiremo tra tre ore, se tutto va bene.” A quelle parole, Syl alzò gli occhi verso di lei.

			Jordanna alzò le spalle: solo perché di solito era colpa sua se le cose non andavano bene, non significava che anche questa volta aveva qualche asso nella manica. O nella canna del blaster. “Prendo Emmedue e inizio a scaricare.”

			“D’accordo” commentò Sylvestri con un sorriso stanco. La sua espressione stupì Jordanna, che la fissò per un momento. Syl aveva lo stesso aspetto di sempre in quei giorni: splendida, anche se un po’ stanca, con la nuova tuta di volo aperta sopra una camicia rosso scuro, la nuvola di capelli neri e crespi spinta indietro dalla fronte castano scuro da una sottile fascia rossa. I suoi occhi erano caldi. Jordanna si chinò e la baciò.

			

			“Sei sporca di grasso” mentì, e le strofinò la punta arrotondata del naso con le nocche.

			Syl allontanò la mano, ma la stanchezza era scomparsa dal suo sorriso. “Se facciamo in fretta, magari Pop Teeno ci preparerà del cibo fresco.”

			“Buona idea, Capitano.” Jordanna fece un pigro saluto militare e uscì dalla cabina di pilotaggio. Erano circa due mesi che si fermavano di tanto in tanto in questa stazione, dove Pop Teeno gestiva la mensa al quinto piano. Syl e Jordanna lo avevano stregato, portandolo a considerarle come le sue nipotine. Le erbe – non dichiarate sul manifesto di carico – che gli avevano fornito due fermate prima probabilmente erano state la loro arma segreta.

			Quando Jordanna fu fuori dalla cabina di pilotaggio, Remy, la sua compagna vollka – non un animaletto domestico, anche se la gente spesso la considerava tale – le diede una testata sul fianco con le sue dure corna ricurve. “Ehi, piccola” disse Jordanna, affondando la mano nella morbida pelliccia della vollka. Il gigantesco felino faceva parte della sua famiglia da almeno cento anni, ma Jordanna l’aveva conosciuta solo su Tiikae. A volte si chiedeva se a Remy mancassero le vaste distese di praterie, la caccia e l’azione di quel pianeta. Jordanna sapeva di vedere parecchia azione nel suo attuale lavoro, ma si trattava quasi esclusivamente di azioni spaziali, mentre Remy camminava su e giù per i corridoi metallici della nave o si rannicchiava accanto al navicomputer.

			“Devi rimanere sulla nave, questa volta” disse Jordanna, tirando scherzosamente l’orecchio sinistro della vollka. Remy sbuffò infelice. “Ma ti prenderò un regalo, se riesco.”

			“Vice Sparkburn” disse la vecchia voce stridula di M-227. Jordanna storse le labbra sentendo quel titolo: non era più una vice. Aveva mancato al suo dovere, il suo dovere familiare, lasciando il posto che le sarebbe spettato su Tiikae. All’epoca aveva pensato che ne valesse la pena, per salvare i coloni San Tekka dai Nihil e aiutare i Jedi. Ma la maggior parte dei coloni erano stati riassegnati alle fattorie attorno alla frontiera, che ora erano sotto l’occupazione dei Nihil nella Zona di Occlusione, oppure erano morti durante la caduta del Faro Starlight.

			

			Jordanna non li aveva salvati e non poteva fare nulla contro l’occupazione dei Nihil del lato repubblicano del Murotempesta. La sua famiglia nello spazio dei Nihil forse stava soffrendo o era stata sterminata. Jordanna non sapeva nemmeno se suo fratello o i suoi familiari fossero vivi. Non c’era modo di comunicare attraverso il Murotempesta.

			Ma M-227 la chiamava ancora con il nome con cui l’aveva conosciuta la prima volta: vice Sparkburn. Nonostante l’aggiornamento cui M-227 era stato sottoposto l’anno precedente, dopo il primo grande successo ottenuto con Maz Kanata, il droide di sicurezza parlava ancora come se avesse mille anni. Sylvestri aveva assicurato a Jordanna che in realtà il droide di anni ne aveva solo circa duecento.

			“Cosa c’è, Emmedue?” chiese Jordanna, cercando di non lasciar trapelare l’ansia costante per la sua famiglia, nel tentativo di restare professionale.

			“La Vengeful Goddess ha resistito al blocco di sicurezza per due diciassettesimi di secondo.”

			“Probabilmente è un residuo del suo progettista” disse Jordanna in tono sprezzante. Quella nave era stata progettata e costruita da Xylan Graf per Xylan Graf prima che lo stesso perdesse una grande scommessa e la cedesse a Sylvestri come pagamento. In quanto cugina dei San Tekka, Jordanna avrebbe dovuto provare fastidio verso l’intera famiglia Graf, ma doveva ammettere che quella era una grande nave, carina ma dall’aspetto aggressivo, con misure di sicurezza e cannoni integrati in ogni spazio disponibile. Nemmeno Jordanna riusciva a pensare a un’arma aggiungibile a una nave di quella classe che la Vengeful Goddess non possedesse già. Quando avevano insistito per ottenere il contratto di rifornimento della Coalizione di Difesa della Repubblica, avevano dovuto accettare alcune restrizioni alle capacità d’attacco durante l’attracco. La Vengeful Goddess non aveva una personalità, non era un droide, ma qualcosa nella sua programmazione sfidava l’autorità. E a Jordanna e Syl andava bene così.

			

			“Emmedue” disse Jordanna “sei pronto per iniziare lo scarico?”

			“Al suo servizio, vice.”

			Ancora una volta, Jordanna non si preoccupò di correggere il droide. Avevano discusso diverse volte a quel proposito e il vecchio droide aveva scelto comunque di non conservare le informazioni, probabilmente per un problema tecnico di programmazione simile a quello della Vengeful Goddess.

			“Allora procediamo.”

			Jordanna lasciò M-227 a sbloccare i pannelli del carico mentre lei usciva dalla nave per coordinarsi con l’equipaggio dell’hangar. Lavorare con un’organizzazione militare era più semplice e più burocratico rispetto ai loro soliti lavori. Per un po’, dopo che lei e Sylvestri si erano riavvicinate, avevano lavorato per Maz a Takodana, con rivoluzionari e contrabbandieri, la maggior parte dei quali erano semplici fuorilegge. La guerra civile su Genetia li aveva tenuti occupati anche dopo che i maledetti Nihil avevano costruito il loro maledetto Murotempesta, tagliando fuori da tutto e tutti un pezzo di galassia. Jordanna avrebbe voluto schierarsi immediatamente nella lotta contro i Nihil, ma c’erano due problemi: primo, non c’era molto modo di combatterli senza arruolarsi nell’esercito e, secondo, Sylvestri si era dichiarata assolutamente contraria.

			Syl voleva distribuire cibo e provviste alle persone che ne avevano bisogno, e non potevano farlo combattendo. Facevano un buon lavoro, sosteneva Syl, grazie ai lavori che Maz procurava loro. Aiutavano le persone e guadagnavano abbastanza soldi, tanto che il vecchio copilota di Syl, Neeto, era potuto andare in pensione dopo solo cinque viaggi. Ce l’avevano fatta. Cosa poteva esserci di meglio?

			Erano motivazioni convincenti, soprattutto perché, oltre a fare un buon lavoro e a guadagnare di più, potevano stare insieme.

			

			Jordanna si sentiva ancora mancare il fiato, a volte, quando ricordava quanto era arrivata vicina al punto di non poter vedere mai più Sylvestri. Abbastanza per impedirle di spingere Sylvestri in direzioni verso cui lei non voleva andare, nonostante un desiderio fortissimo condizionato dal peso di secoli di storia della famiglia San Tekka. I San Tekka agivano, esploravano, scavavano nel vivo di ogni cosa, lasciando il segno.

			Ma lei e Syl avevano un buon lavoro e facevano una bella vita, e anche durante il disastroso anno passato dalla Repubblica loro due erano riuscite a mantenersi in pista. Ma c’erano così tante cose che non sapevano, così tante cose che non stavano facendo. La madre di Sylvestri era scomparsa e presumibilmente si trovava dietro il Murotempesta, e anche se Syl cercava di far finta che non le importasse, non era così. Ma doveva sembrarlo. Chancey Yarrow aveva abbandonato Syl a morire, per cui Jordanna la capiva: Syl voleva non preoccuparsene, non lasciarsi andare e non piangere la mamma che pensava di aver avuto. Ma non era la verità! Chancey forse era morta, ma se non lo fosse stata? Le risposte erano tutte dietro il Murotempesta.

			Proprio come le risposte di cui Jordanna stessa aveva bisogno.

			Syl aveva accusato Jordanna di usare sua madre, probabilmente morta, come giustificazione per ciò che in realtà era lei a volere. Era stata la loro litigata peggiore. Alla fine, Jordanna aveva ammesso che Sylvestri aveva ragione: a Jordanna importava della verità su Chancey perché amava Sylvestri, ma le importava di più di ciò che lei stessa si era lasciata alle spalle. Non solo Tiikae, quel pianeta arretrato che era diventato un parco giochi per i Nihil anche mentre avrebbe dovuto essere protetto dai San Tekka. Non solo le persone della frontiera, che aveva promesso di proteggere senza riuscirci. Non solo il dovere, quello dei San Tekka alla frontiera finché ce n’era stata una. Avevano allargato i confini dello spazio, esplorato, creato, guidato... Avevano modellato loro l’Orlo Esterno. Jordanna avrebbe voluto continuare a plasmare la galassia come avevano fatto i suoi antenati, come facevano ancora gli altri San Tekka.
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